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Curiosità e tradizioni su San Giuseppe 


Il santo frittellaro” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Dal saggio di Emidio De Felice / nomi degli italiani', le cui indagini statistiche sono state 
condotte sui tabulati di tutti 1 nomi personali degli elenchi telefonici, risulta evidente la fortuna 
di cui gode in Italia 11 nome di Giuseppe. La tabella riassuntiva ce lo indica come la forma 
nominale maschile di più alto rango a livello nazionale con 617 occorrenze su 10.000 utenti, 
seguito a dovuta distanza da Giovanni, con 397 occorrenze, e con ulteriore breve distacco da 
Antonio, con 379. Anche a livello regionale - 11 De Felice prende specificamente in esame 1 
capoluoghi di regione seguiti dai capoluoghi di provincia - lo ritrova in testa in ben undici 
regioni, mentre in Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo, Molise, Basilicata e Sardegna occupa 1l 
secondo rango e in Campania scende al terzo. Meno comuni i corrispondenti femminili, 
Giuseppina e Giuseppa, che occupano a livello nazionale rispettivamente 1l terzo (con 223 
occorrenze su 10.000 utenti) e il ventisettesimo (con 66/10.000) rango. Giuseppina risulta 
preceduto da Maria (339/10.000) e Anna (337/10.000). 

A livello di capoluoghi di regione, solo in Lombardia la forma Giuseppina raggiunge 1l 
secondo rango, mentre nelle altre regioni oscilla fra il terzo e il ventottesimo: Piemonte, Valle 
d'Aosta, Veneto, Friuli, Liguria e Abruzzo, al terzo; Trentino-Alto Adige, Umbria, Lazio e 
Sardegna al quarto; Emilia-Romagna, Molise e Campania al quinto; Toscana al sesto. Nelle 
Marche, poi, scende al decimo, in Puglia al tredicesimo, in Basilicata addirittura al 
ventottesimo, mentre in Calabria scompare, non rientrando fra le forme nominali comprese fino 
al trentesimo rango. In Sicilia, a differenza delle altre regioni dove Giuseppina ha la meglio su 
Giuseppa, troviamo la situazione inversa con la seconda forma al terzo rango, mentre la prima 
scende al decimo. 


" Quest’articolo, senza le note, è precedentemente apparso, sul quotidiano di Catania La Sicilia del 19 marzo 1985. 
' Roma, SARIN-Marsilio Editori, 1982. 


Esaminando la situazione degli altri capoluoghi di provincia siciliani, vediamo che la forma 
Giuseppe, a eccezione di Ragusa, dove scende al secondo, continua a occupare 11 primo rango; 
sempre oscillante la situazione di Giuseppa (e Giuseppina) che si comportano in maniera non 
uniforme: Agrigento 4° (9°); Caltanissetta 5° (4°); Catania 4° (14°); Enna 6° (10°); Messina 2° 
(Giuseppina non rientra nei primi 15 nomi di maggiore occorrenza); Ragusa 4° (10° ); Siracusa 
S° (5°); Trapani 2° (non rientra). 

Giuntoci dall’ebraico /ehoseph, derivato dal verbo yvesaph ‘aggiungere’, quindi col 
significato di ‘Dio aggiunga’, attraverso il greco Joseph e 11 latino Joseph”, trova riscontro nelle 
altre lingue nelle forme Joseph per il francese, l'inglese, il tedesco; José per lo spagnolo e il 
portoghese; Josip o Josiph per le lingue slave; Guzé per il maltese; Yisuf per l'arabo. 

Tre personaggi di questo nome, legati a tre storie delicate, appaiono nel Vecchio e nel 
Nuovo Testamento. Nel Genesi, e con qualche variazione nel Corano della cui figura si 
Impossessò per farne argomento della dodicesima sura, appare Giuseppe undicesimo figlio di 

Giacobbe, avuto da questi quando era ormai vecchio, e primo di Rachele. Amato 
teneramente dal padre e per questo invidiato e odiato dai fratelli, fu dapprima buttato in una 
cisterna e poi venduto a mercanti per «venti sicli d’argento» («per poche dracme contate», dice 
il Corano’), che lo portarono in Egitto e lo rivendettero a Putifar, consigliere del Faraone e 
comandante delle guardie. Putifar lo accolse 
in casa propria, ma accusato ingiustamente 
dalla moglie di questi che gli propose: «Giaci 
con me», Giuseppe fu imprigionato. Un 
giorno il Faraone fece un sogno strano in cui 
sette vacche brutte e magre divoravano sette 
vacche grasse e sette spighe venivano su 
piene e belle mentre altre sette erano gracili e 
bruciate dal vento orientale. Avendo saputo 
della facoltà di Giuseppe di interpretare 1 
sogni, lo mandò a chiamare. Giuseppe spiegò 
che si trattava di un sogno premonitore 
mandato da Dio per annunciare sette anni di 

La Sacra Famiglia: statuine presepiali in creta anni ’50 abbondanza a cui sarebbero seguiti sette anni 

o IZzO) di carestia e che quindi venisse bandita ogni 
prodigalità. Il Faraone accolse 11 consiglio e lo nominò vicerè d’Egitto. Giuseppe, chiamò in 
Egitto l’intiera famiglia e qui visse fino all’età di centodieci anni. 

Nel Nuovo Testamento riappare un altro personaggio di nome Giuseppe. Una figura mite 
che ha saputo penetrare nell’anima del popolo, divenendo l’archetipo del padre universale. DI 
lui sappiamo ben poco dai Vangeli: Luca (1, 27) e Matteo (I, 15) ce lo indicano come sposo di 
Maria Vergine e padre putativo di Gesù. La tradizione lo vuole falegname, ma 1 testi sacri ci 
lasciano nel vago. «Anche la leggenda araba - scrive Marcello Craveri - lo chiama 
specificamente «Yusef ben Yarakub, en-neggiàr», cioè ‘Giuseppe, figlio di Giacobbe”, 1l 
falegname») . Le due genealogie riportate differentemente da Matteo e da Luca lo fanno 
discendere dalla stirpe di Davide, alla quale sarebbe appartenuta anche Maria. «Una tesi curiosa 
- scrive sempre Marcello Craveri da posizioni non cattoliche -, sostenuta per la prima volta da 
Giovanni Damasceno, suppone che il nonno di Giuseppe e 11 bisavolo di Maria fossero fratelli. 
Con un po’ più di immaginazione ancora si è resa anche più intima la parentela tra 1 due sposi, 





? Genesi 37,28. 

? Sura XII, 20 (Federico Peirone, traduz. e commento di, // Corano, Milano, Mondadori, 1980, 2 voll., vol. I, pp. 324- 
325). 

* Genesi 39, 7 e 12. 

° Marcello Craveri in La vita di Gesù , Milano, Feltrinelli, 1974, p. 12. 


asserendo che Giuseppe era fratello della madre di Maria. Nativo e residente a Bethlehem, egli 
sarebbe venuto a Nazareth, dietro invito della sorella, a fidanzarsi colla giovane nipote»®. 

Dai Vangeli apocrifi sappiamo poi che giunta Maria all’età di dodici anni 1 sacerdoti del 
Tempio avrebbero preso la decisione di darle marito fra tutti gli uomini della regione. 
Distribuirono a ciascuno di loro una verga promettendo che avrebbe impalmato la fanciulla 
quello la cui verga sarebbe fiorita. Il volere divino designò Giuseppe, che avrebbe esclamato: 
«Ho figlioli e son vecchio, mentre ella è una fanciulla»”. 

Nei Vangeli quindi la figura di Giuseppe si dilegua per far posto a quella più imponente di 
Gesù, ma rimane nella cultura popolare dando origine a tradizioni che riescono a sopravvivere 
fino al nostri giorni. 

Nel folklore Giuseppe riappare come simbolo della povertà materiale elevata a nobiltà 
d’animo e tutto ciò che è povero viene rivalutato nell’essenza. Così dai rimasugli delle scorte 
cerealicole invernali si ottiene una minestra povera ma gustosa, u maccu, che distribuita ai 
poveri e consumata in casa viene a rinsaldare 1 vincoli affettivi nell'unione della mensa. 
Aggiungiamo per inciso che a Pazzano, in provincia di Reggio Calabria, al posto del maccu si 
distribuisce pasta e ciciri. 

Un'altra usanza ormai completamente perduta era quella di distribuire gli spinnagghi° di S. 
Giuseppi, che, come dice 11 Pitrè, consistevano in «ceci, pane, mandorle abbrustolite e dolci di 
pasta e fichi, tutta roba che è stata benedetta dal sacerdote la sera del 18 quando 11 popolino fa 1l 
giro degli ‘altari’ (nome di queste credenze d’occasione), su cui li spinnagghi sono esposti nelle 
case che celebrano col convito ai tre poveri la festa del Santo»! Un’usanza simile che 
consisteva nella distribuzione di pane, frutta e legumi vigeva pure in Calabria e prendeva 1l 
nome di juraglie!! di S. Giuseppe. 

L’usanza del convito, di cui poco innanzi fa cenno 1l Pitrè, consisteva nell’invitare a casa 
propria, a seguito di grazia ricevuta, tre o più poveri e dopo averli lavati e vestiti di tutto punto li 
s1 serviva a tavola. Il Dorsa, relativamente alla Calabria, intravide nell’invitu Vombra dei 
Saturnali latini, durante i quali i servi erano serviti dai loro padroni!?. Accanto al convito in 
casa, sopravvive tuttora in provincia il convito pubblico, o “cena”, come è chiamato a Rosolini, 
in provincia di Siracusa, e nei paesi della provincia di Palermo, durante 11 quale tre poveri nelle 
vesti di Gesù, Giuseppe e Maria vengono serviti di trentatré pietanze, quanti sono gli anni di 
Cristo. Finito il pranzo, è indetta l’asta pubblica deli doni raccolti e 1l ricavato, che nel passato 
andava al tre poveri e talvolta costituiva la dote della fanciulla che rappresentava Maria, ora, 
cambiati 1 tempi, va a beneficio dell’organizzazione della festa. 

Ma la festa del Santo frittellaro, soprannome che gli viene dalle frittelle che si preparano nel 
suo giorno, potrebbe anche avere la connotazione di festa equinoziale, se si tiene conto della 
prossimità della data che segna l’inizio della primavera, per cui si potrebbe spiegare l’usanza 
prettamente siracusana, ormai desueta, di accendere 1 falò la sera della vigilia. 

Un altro aspetto delle tradizioni sacro-popolari è costituito dalle reliquie del Santo. Or 
questa, or quell’altra città vantano di possederne una. Perugia ne possiede l’anello nuziale, 
proveniente da Gerusalemme, mentre la cintura, si diceva, fosse stata portata in Francia da un 


i Craveri, op. cit., p. 13. 

” Pseudo Matteo 4. 

° Sebastiano Rizza, Antico sapore di ‘maccu’, in “Prospettive/Siracusa”, Organo della Camera di Commercio, genn. 
1995, pp. 44-46, anche online @ http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/maccu.pdf. 

° ‘Golosità’, da spinnari ‘aver l’acquolina in bocca’. Giuseppe Gioeni (Saggio di etimologie siciliane, Palermo, 
Tipografia dello “Statuto”, 1885, p. 267) accosta, a mio giudizio erroneamente, la voce a spindagghi ‘spese fatte per 
doni’, da expendere usato nel senso stesso. 

!0 Giuseppe Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, rist. anast., Palermo, Il Vespro, 1978, p. 239. 

!! Dal lat. floraria (Gerhard Rohlfs, Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria, Ravenna, Longo, 1982, p. 350). 
!° Vincenzo Dorsa, La tradizione greco-latina negli usi e nelle credenze popolari della Calabria citeriore, rist. anast 
Sala Bolognese, Forni, 1983 [Cosenza, 1884], p. 44. 


crociato e andata distrutta nell’incendio della chiesa che la custodiva. Aquisgrana, poi, vanta 1 
calzari e Firenze 11 bastone, giunto da Costantinopoli e conservato nella chiesa di S. Maria degli 
Angeli. 

Un grande onore la Chiesa gli riservò quando 1°8 dicembre 1870 Pio IX elevò la figura del 
Santo a protettore della Chiesa universale. Successivamente, Pio XII istituì 11 1° maggio festa di 
S. Giuseppe lavoratore. 

L'ultima delle tre figure bibliche è quella di Giuseppe d’ Arimatea; e le poche notizie che si 
hanno di quest'uomo di probabile condizione agiata le s1 desumono sia dai Vangeli canonici che 
dai Vangeli apocrifi, non differenziandosi un gran che nella sostanza. Discepolo di Gesù 
insieme a Nicodemo, non aveva mai professato liberamente la sua fede per paura di rappresaglie 
da parte dei giudei. Solo durante il processo del Sinedrio, disapprovando le risoluzioni 
dell’assemblea, e dopo la morte di Cristo, andandone a chiedere 11 corpo a Pilato, s1 manifestò. 

Più colorita appare la figura di Giuseppe nelle leggende, che entreranno a far parte del ciclo 
di Re Artù e del Santo Graal. Lo vediamo insieme a Nicodemo a lavare le ferite di Cristo, 
conservandone il sangue in un vaso, che in seguito avrebbe fatto 11 giro dell'Europa: ora in 
Francia al seguito di Giuseppe là sbarcato per evangelizzare le popolazioni galliche, ora in 
Inghilterra sotto la custodia di Enrico II. Un'altra leggenda riferisce che sarebbe giunto in 
Spagna con S. Giacomo, poi in Portogallo e in Inghilterra, dove se ne persero le tracce. Uno di 
questi graal attualmente si trova custodito nella cattedrale di Valencia. 

Infine, Wagner, nella seconda metà del secolo scorso, ne trasse la trama per 11 Parsifal. 


Articoli correlati: 
- S. Rizza, Il Santo di primavera, @ http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/sangiuseppe.pdf. 


- S. Rizza, San Giuseppe, legumi e falò, @ http://digilander.libero.it/sicilta.cultura/fuochidisangiuseppe.pdf. 


